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nella tradizione. Certamente, «in un’epo-
ca biblica estremamente dominata dagli 
uomini, una rivelazione così completa 
non era possibile» (p. 40).
Il dato significativo, osserva Wells, è che 
nel 2020 le donne ordinate hanno supera-
to per la prima volta quello degli uomini 
e molte parrocchie non funzionerebbero 
senza di loro, e tutto ciò viene percepi-
to come normale dalla maggioranza dei 
fedeli. Infine, l’intervento di Giuliva Di 
Berardino è toccante perché, oltre alla 
riflessione storica e teologica sui mini-
steri nella chiesa cattolica, condivide con 
il consiglio dei cardinali un’esperienza 
molto personale. Ella, cresciuta nella pe-
riferia romana, in una parrocchia di ago-
stiniani, dopo la laurea in lettere classiche 
e un dottorato in teologia viene consa-
crata nell’ordo virginum e inviata dal ve-
scovo come animatrice pastorale in una 
parrocchia, priva di un parroco residente. 
L’esperienza fu molto frustrante perché si 
ritrovò a pagare il fitto della canonica in 
cui abitava; la comunità non era pronta 
a lasciarsi coinvolgere nelle varie attività 
pastorali da lei proposte e per di più non 
veniva mai coinvolta dai parroci vicini (p. 
72).
Sia Jo B. Wells sia Giuliva Di Berardino ri-
chiamano alla mente una situazione acca-
duta alla chiesa cattolica clandestina della 
Cecoslovacchia comunista quando, per 
emergenza, venne conferita dal vescovo 
Felix Davidek l’ordinazione presbitera-
le a una donna, Ludmilla Javorovà, alla 
quale, dopo che si ristabilirono le cose, fu 
fatto firmare un documento dove si im-
pegnava a non esercitare più il ministero. 
Il fatto che, in un caso di emergenza, sia 
stata ordinata una donna per necessità, 
per non lasciare i fedeli senza sacramenti, 
secondo le studiose, non può essere igno-
rato, fingendo che non sia mai accaduto, 
ma costituisce un precedente e così quan-
to accaduto in passato diventerebbe para-
digmatico per il futuro (p. 75).
Il cardinale O’Malley, pur essendo mol-
to grato alle relatrici per la ricchezza di 
quanto riportato, ritiene che la chiesa 
cattolica non si aprirà all’ordinazione al-
le donne essendo in gioco la successione 

apostolica e la validità dei sacramenti, 
anche se sostiene che negli Stati Uniti, 
dove vive, e in molti paesi sviluppati, 
molti accoglierebbero favorevolmente 
tale decisione. È opportuno, invece, a 
suo parere, individuare ambiti ecclesiali 
che permetterebbero di valorizzare mag-
giormente le donne (p. 81). L’arcivescovo 
di Luxembourg, Jean-Claude Hollerich, 
pur condividendo dei dubbi sulla fattibi-
lità nella chiesa cattolica di un processo 
di discernimento simile alla comunione 
anglicana, non esclude completamente 
l’ordinazione delle donne, ma ritiene ne-
cessaria ancora una lunga riflessione teo-
logica ed ecclesiologica in merito (p. 91). 
Hollerich mette in evidenza che molte co-
se stanno cambiando anche nella chiesa 
cattolica: diverse donne negli ultimi anni 
hanno avuto accesso a ruoli di responsa-
bilità nella curia romana e nelle curie dio-
cesane, così come c’è stata un’apertura sui 
ministeri del lettorato e dell’accolitato. 
Il saggio Donne e ministeri nella Chiesa 
sinodale è davvero interessante perché, 
pur custodendo le tensioni tra opinioni 
diverse, apre al dialogo e al desiderio di 
ricerca: è frutto di un confronto schietto 
e al contempo costruttivo; una bella sfida 
per la chiesa in cammino sinodale.

Francesco ManCini

Pitta Antonio, Paolo e l’evangelo della 
speranza, Edizioni San Paolo, Cinisello 
Balsamo 2024, 240 pp., € 22,00.

Pellegrini di speranza è il motto del giubi-
leo ordinario del 2025, che inizierà nella 
prossima notte di Natale con l’apertura 
della Porta santa della Basilica papale va-
ticana. Spes non confundit, la speranza non 
delude, è non a caso il titolo della bolla 
d’indizione dell’anno santo firmata dal 
pontefice il 9 maggio scorso.
Ben venga allora come sorta di prepara-
zione spirituale a tale importante evento 
ecclesiale lo studio, pubblicato dalle Edi-
zioni San Paolo, di monsignor Antonio 
Pitta, Paolo e l’evangelo della speranza. L’au-
tore, morto all’età di 65 anni il 1° ottobre 
scorso, ha insegnato nella Pontificia Uni-



504 Recensioni

che ha un nome preciso, Gesù. Tra lui e la 
speranza «non c’è alcuna differenza poi-
ché egli è “la speranza della gloria”» (p. 
206), conclude il volume.
Il serio e approfondito lavoro del biblista 
Antonio Pitta può essere quindi conside-
rato il suo testamento e un valido aiuto 
per tutti a vivere bene il prossimo giubi-
leo.

Fabrizio Casazza

MoliNari Maurizio, Mediterraneo con-
teso. Perché l’Occidente e i suoi rivali ne 
hanno bisogno, Rizzoli, Milano 2023, 320 
pp., € 22,00.

«Tre potenze globali, una dozzina di medie 
potenze in competizione e cinque conflitti 
in corso fanno del Mediterraneo il cuore 
strategico del pianeta». Con questa netta e 
programmatica constatazione si apre Me-
diterraneo conteso. Perché l’Occidente e i suoi 
rivali ne hanno bisogno, pubblicato l’anno  
scorso da Rizzoli. Il giornalista Maurizio 
Molinari, attualmente editorialista del 
quotidiano la Repubblica, attraverso analisi 
dettagliate, sorrette da numerose mappe, 
sviluppa la tesi iniziale, evidenziando co-
me sia in corso una vasta e articolata ma-
novra per «stravolgere l’equilibrio inter-
nazionale frutto della Guerra Fredda» (p. 
14). I protagonisti di questo progetto sono 
principalmente la Russia, che fa ricorso 
soprattutto alle armi, e la Cina, che punta 
invece sulla penetrazione economica.
In questo scenario è «il Mediterraneo il 
palcoscenico sul quale Putin investe di 
più per far sapere che la Russia vuole 
cambiare gli equilibri fra potenze globali, 
insidiando soprattutto gli Stati Uniti» (p. 
34). Questi sono il nemico comune di Mo-
sca e Pechino, i cui rapporti però in que-
sto momento non sono paritetici: la prima 
cerca di mostrare che il tentativo d’isola-
mento internazionale dopo l’invasione 
dell’Ucraina del 2022 non sta funzionan-
do, mentre la seconda capitale «considera 
la Russia solo la pedina di una strategia 
antioccidentale assai più estesa nel tempo 
e nello spazio» (p. 49).

versità Lateranense, di cui fu anche pro-
rettore dal 2018 al 2023, nella Pontificia 
Università Gregoriana e nell’Università 
Pontificia Salesiana in Roma, nella Facol-
tà Teologica Pugliese e nella Facoltà Te-
ologica dell’Italia Meridionale a Napoli, 
di cui fu anche preside. Presso la Santa 
Sede è stato consultore del Dicastero per 
l’evangelizzazione nella sezione per le 
questioni fondamentali dell’evangeliz-
zazione del mondo e consultore del Di-
castero per la dottrina della fede. Inoltre 
monsignor Pitta, che nella natia diocesi di 
Lucera-Troia era stato vicario generale ed 
era tuttora canonico del capitolo cattedra-
le, dal 2023 era presidente dell’Associa-
zione biblica italiana.
Normalmente la speranza viene catalo-
gata come una virtù teologale: secondo 
il Catechismo della Chiesa cattolica con essa 
«desideriamo il regno dei cieli e la vita 
eterna come nostra felicità, riponendo la 
nostra fiducia nelle promesse di Cristo e 
appoggiandoci non sulle nostre forze, ma 
sull’aiuto della grazia dello Spirito Santo» 
(n. 1817). Il libro insiste sul fatto che «pri-
ma che virtù, la speranza è evento, dono 
e condizione» (p. 10). Essa in effetti «è, in 
definitiva, l’incontro tra lo Spirito di Dio 
e il respiro di ogni persona umana» (ivi). 
Per questo «prima di diventare virtù, la 
speranza è evento» (p. 152), come eviden-
zia in modo particolare la figura del pa-
triarca Abramo.
Muovendo da questa prospettiva ven-
gono analizzate le lettere paoline, poste 
a confronto con testi simili presenti nella 
letteratura antica, mostrandone affinità 
e peculiarità. La meticolosa disamina fa 
emergere una stretta connessione tra le 
tre virtù teologali, che dovrebbero essere 
intese come «la fede operosa, l’amore fa-
ticoso e la speranza perseverante» (p. 50).
Perno di tutto è Cristo, che «non soltan-
to è risorto ma da risorto continua a vi-
vere in una condizione diversa da quel-
la che aveva prima della sua morte» (p. 
71) grazie allo Spirito comunicato anche 
ai credenti. In questo senso si può soste-
nere che «il radicamento della speranza 
non risiede nel futuro, ma nel passato ed 
è approfondito dalla salvezza» (p. 150), 




